
NEL MONDO 

Il braccio dì ferro 
dì Baghdad 

Il leader iracheno: «Sappiamo che siete angosciati, ma i vostri cari 
rimarranno in Irak fino alla fine della crisi... Tutto dipende da Bush» 
Ordinato il rastrellamento dei cittadini europei trattenuti in Kuwait 
Anche ieri le navi americane hanno aperto il fuoco nel Golfo 

«Gli stranieri sono la nostra speranza» 
Saddam dalla tv si rivolge ai familiari degli occidentali 
Saddam: «Gli ostaggi saranno liberi se George Bush 
ordina il ritiro della sua forza militare dal Golfo. Ma il 
presidente americano mi deve dare una garanzia 
scritta». Come gesto di «buona volontà» l'Irak ha li
berato alcuni cittadini occidentali i cui paesi non 
hanno spedito le truppe. Intanto le navi americane 
hanno sparato mentre in Kuwait è cominciata l'ope
razione di «rastrellamento» di tutti gli stranieri. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• 1 DUBAI. Saddam Hussein, 
un giorno drammatico e fero
ce, quello successivo spregiu
dicato e retorico. Furbissimo. 
nel ricatto, in ogni caso. A mo
do suo .grande comunicatore» 
il dittatore di Baghdad, ieri, si e 
presentato alla tv irakena, ma 
il canale americano Cnn ha su
bito dopo ritrasmesso la regi
strazione con la traduzione si
multanea in inglese fatta dagli 
stessi irakeni, rivolgendosi di-
rettametne alle famiglie dei cit
tadini occidentali •trattenuti» 
tra Irak e Kuwait. «Sappiamo 
che siete angosciati - ha detto 
subito - perche non diamo il 
permesso ai vostri cari di usci
re dal paese, ma noi soffriamo 
con voi. Purtroppo i vostri fa
miliari nmaranno qui lino alla 
fine della crisi-. 

Unmessaggio diretto al cuo
re delle mamme del Wiscon
sin, come a quelle di Milano o 
delle campagne inglesi. Fate 
pressione sui vostri governi -
ha voluto dire in sostanza il 
leader irakeno - e vedrete che 
la soluzione, prima o tardi, si 
troverà. Saddam ha toccato le 
corde giuste: -Se scoppia la 
guerra, decine di migliaia di 
persone saranno uccise da 
una parte e dall'altra», ha affer

malo con voce grave. Ed ha 
cosi proseguito: -Tanti dei vo
stri bambini come dei nostri 
saranno orfani e tante delle vo
stre donne, come delle nostre, 
rimarranno vedove. Se il peri
colo della guerra verri allonta
nato, sarà una vittoria per l'in
tera umanità. Ma per ottenere 
questo occorrerà discutere in 
profondili con i paesi i cui cit
tadini sono rimasti qui intrap-
polati-. Il •bestemmiatore», co
me lo chiamava l'ayatollah 
Khomeini, poi. ha alzato il tiro 
e si è rivolto direttamente a 
George Bush. «Gli ostaggi sa
ranno liberati se il presidente 
americano darà un segno ine
quivocabile, scritto e garantito 
successivamente dal Consiglio 
di sicurezza dcll'Onu. del ritiro 
delle sue truppe dal Golfo». E 
lui, Bush, a sentire Saddam, ha 
un tempo preciso a disposizio
ne: quello che passa tra l'oggi 
e il dispiegamento elfettivo 
delle sue forze in queste ac
que. 

Neppure dieci minuti dopo 
la fine della trasmissione il go
verno irakeno ha latto sapere 
che come gesto di «buona vo
lontà- libererà alcuni occiden
tali. La dichiarazione, fatta dal
lo speaker del parlamento ira

keno, quel Siiadi Mehdi Saleh 
che l'altro giorno ha fatto stare 
il mondo con il fiato sospeso 
quando ha annunciato la de
portazione degli ostaggi nelle 
basi militari e nelle installazio
ni strategiche, dice che ai «570 
cittadini austriaci, svedesi, sviz
zeri, finlandesi e portoghesi sa
rà permesso di partire verso i 
loro paesi, i cui governi non 
solamente non sono stati coin
volti nella spedizione militare 
nel Golfo ma neppure nelle 
sanzioni di cibo, di medicinali 
e di altri beni verso l'Irak-. ' 

Riuscirà il tiranno di Bagh
dad, ora, a smuovere l'opinio
ne pubblica internazionale? La 
sensazione è che il suo gioco si 
faccia ogni giorno più scoper
to ma la carta che ha in mano 
e davvero importante. E. alme
no per il momento, la diplo
mazia irakena calibra ogni sua 
mossa tenendo conto che. tut
to sommato, i rapporti di forza, 
da questo punto di vista, sono 
favorevoli a Baghdad. La gior
nata, per esempio, era comin
ciata malissimo quando all'al
ba si e saputo che due navi 
americane da combattimento 
avevano attaccato, nella notte, 
un'altra petroliera Irakena, la 
•Babà Karkar», che non si era 
voluta fermare all'alt della fre
gata statunitense, al largo delle 
coste del Bahrein. Ebbene il 
teorema di Saddam, che a più 
riprese aveva annunciato che 
avrebbe considerato «un atto 
di guerra- qualunque imposi
zione ad una sua nave è cadu
to miseramente. L'atto di guer
ra è diventato, in una nota di 
protesta ufficiale alle Nazioni 
Unite spedita dal ministro de
gli Esteri irakeno Tank Azlz. un 
•fatto di pirateria- condotto da
gli Stati Uniti d'America e dai 

suoi alleati -contro il nostro 
paese-. Azlz ha insistito nel di
re che il governo di Washing
ton è il solo colpevole per le 
conseguenze che si apriranno 
per questi «atti agrcsslvi-. Il mi
nistro degli Esten poi ha ricor
dato come due notti fa due 
«tanker» irachene la Harassed 
e la Khanaqun, erano state at
taccate nel Golfo di Oman da 
due cacciatorpediniere statu
nitensi . 

C'è anche da dire che, per 
ora, la flotta da guerra statuni
tense manda dei colpi di •av
vertimento» contro il naviglio 
di Baghdad. Non ci vorrebbe 
molto, infatti, ad affondare 
uno di questi giganti del mare 
peraltro del tutto Inoffensivi. 
Lo stesso Tarik Aziz, ieri, ha 
cercato poi di abbassare il tiro, 
nel corso di una intervista tele
visiva, affermando che sulla 
guerra dei gas .saranno usate 
le armi chimiche solamente se 
verremo attaccati nuclearmen
te dall'America-. 

Baghdad usa dunque oggi 
tatticamente il basso profilo. 
Ma domani? 'II.Medio Oriente 
- avverte il brillante analista 
americano Thomas Friedman 
- non è quella zona del mon
do dove valgono le risposte ma 
solamente le domande-. E, a 
dargli ragione, ecco la testimo
nianza del tecnico petrolifero 
Eduard Belam (uggito in questi 
giorni dall'lrak, la cui testimo
nianza abbiamo raccolto ieri a 
Dubai. -Il paese è pronto alla 
guerra. Le strade sono piene di 
carri armati mentre le artiglie
rie antiaeree sono state piazza
te di fronte alle coste e nelle 
autostrade principali e nel de
serto. Ma non basta: non c'è 
chilometro quadrato del paese 
in cui non siano state dislocate 

batterie di missili a lungo rag
gio-. 

Che l'Irak non scherzi affatto 
è dato anche da un'altra prova 
di forza che è in corso. Il gover
no di Baghdad ha ordinato ieri, 
infatti, che i novemila cittadini 
stranieri che sono rimasti «In
trappolati- in Kuwait lascino 
subito le loro case e si raduni
no in tre alberghi della capita
le, Kuwait City, l'Hyatt Regen-
cy, il Merìdien e l'Intcmational 
Hilion «come conseguenza 
della condiscendenza di que
sti cittadini alle posizioni dei 
loro governi-. Gli stranieri sono 
In massima parte inglesi (circa 
quattromila), seguiti dagli 
americani che ammontano a 
non più di 2500, dai canadesi, 
522, dal francesi e dai tede
schi. 300 a testa, dai giappone
si, 278. dagli italiani 151 e mol

ti altri di varie nazionalità. Il 
ministero degli Esteri di Londra 
ha subilo «consigliato- i suoi di 
rimanere fermi nelle loro case 
e cosi hanno latto altre cancel
lerie e governi occidentali. E 
sempre ieri hanno cominciato 
a «rastrellare* gli occidentali e 
convogliarli nei Ire grandi ho
tel. É parsa una scena da Berli
no fine anni 30. Solamente che 
stavolta i «prigionieri- non so
no stati mandati nei campi di 
concentramento ma imman
cabilmente verso, come han
no ammesso le slesse autorità 
di Baghdad, «le installazioni 
strategiche del paese che pos
sono essere sotto l'attacco 
americano-. Ma di quale paese 
si parla? L'Irak o il Kuwait che 
per Baghdad, a quanto pare, 
non esiste più? E di ieri, infatti, 
la notizia che Saddam ha deci

so di confiscare tutti i beni ulte
riori che appartenevano all'e
miro e alla sua famiglia. Tutta
via la resistenza kuwaitiana, 
che a quanto pare esiste, è or
ganizzata, ed è più forte di 
quanto sembri, pud vantare un 
•primo» successo militare: 38 
piloti «lealisti- sono riusciti a 
fuggire con il loro prezioso 
strumento, caccia americani 
supermodemi, in Arabia Sau
dita. 

Un'ultimissima notizia: ieri 
notte i governi degli Emirati 
arabi uniti hanno deciso che in 
caso di necessità daranno 
ospitalità alle truppe saudite 
sul loro territorio. È un fatto 
questo che dimostra come lo 
scacchiere strategico si stia 
clasticamente modificando se
condo degli avvenimenti nel 
Golfo. 

In trappola nel Kuwait» 
ma per Bush non sono ostaggi 

• r,,t,)'. n: '•r.'v-i. 'Ti 

Bush toma a Washington per il consiglio di sicurez
za, ma ignora la domanda di un giornalista sugli 
ostaggi. La parola resta tabù: l'ha pronunciata l'am
basciatore Usa all'Onu, ma è stato seccamente 
smentito dalla Casa Bianca, che vuole evitare travasi 
emotivi. Agli americani nel Golfo l'amministrazione 
manda a dire: «Chiudetevi in casa, ma se vengono a 
prendervi non resistete» 

• 1 WASHINGTON Gli Stati 
Uniti hanno invitato i cittadini 
americani a Kuwait City a non 
lasciare le proprie case, ma a 
non opporre resistenza nel ca
so gli iracheni vadano ad arre
starli. Il suggerimento viene dal 
sottosegretario di stato Robert 
Kimmitl, che tuttavia si è rifiu
tato di parlare di ostaggi. Co
me definire allora gli stranieri 
in trappola nel Golfo? «Lascia
mo slare la semantica -dice 
Kimmitt - meglio sottolineare 
lo sforzo diplomatico che ha 
portato a quattro le risoluzioni 
consecutive del consiglio di si
curezza dell'Onu, l'ultima del
le quali chiede l'immediato n-
lascio di tutta quella gente-. 

Mentre si addensano le mi
nacce sulle teste di quella non 
meglio precisata -gente-, l'am
ministrazione Bush continua a 

reagire con estrema modera
zione. Al punto che, ieri, l'am
basciatore americano all'Onu 
Thomas Pickcring è incorso in 
una gaffe. Si è lasciato sfuggire 
la parola proibita, «ostaggi», 
parlando degli stranieri tratte
nuti in Irak. La Casa Bianca ha 
subilo preso le distanze: «Una 
scelta di parole personale-. In
somma. Pickering parla perse. 

Interrogato dalla Cnn a Kcn-
nebunkport lo staff del presi
dente ha ribadito la linea di 
condotta delle ultime settima
ne: evitare che la questione del 
destino degli stranieri diventi II 
fattore determinante nella ge
stione della crisi. Perciò Wa
shington ha sempre evitato 
«quella parola-, -Lasciamo che 
la diplomazia faccia il suo cor
s o , si era limitato a dire all' 

Abc il segretario alla Difesa 
Cheney. subito dopo che Hus
sein aveva lanciato la questio
ne ostaggi sul piatto della crisi. 

Da allora, l'amministrazione 
si è spesa a più non posso per 
contenere «il fattore umano» 
agli occhi dell'opinione pub
blica: il dipartimento di stato 
non ha mai neppure divulgato 
i nomi dei circa tremila ameri
cani che l'invasione irachena 
ha sorpreso nel Golfo. Ragione 
ufficiale: non turbare la privacy 
delle famiglie che sarebbero 
state prese di mira dalla stam
pa e dalla tv. Ma non c'è dub
bio che cosi si sono evitati an
che travasi di emotività sui te
leschermi. 

La prospettiva di una crisi 
degli ostaggi lunga quanto 
quella che hanno dovuto fron
teggiare Carter e Reagan in 
Iran e in Libano, ma questa 
volta di proporzioni grandiose, 
è lo spettro che ossessiona il 
presidente. Anche perchè, co
me nota il New York Times, 
Bush non ha davanti a sé mol
te ozioni: e potrebbe toccargli 
di dover decidere, e sostenere 
pubblicamente, che l'interesse 
nazionale va posto al di sopra 
della vita di tremila civili. Pare 

addirittura che il presidente 
abbia scelto di restare comun
que in vacanza per evitare 
qualunque associazione con 
Carter, che passò gli ultimi me
si della vicenda dagli ostaggi in 
Iran chiuso alla Casa Bianca. 
Ragioni ufficiali del due rientri 
di Bush a Washington ora, co
me la scorsa settimana, prive 
d'impatto: discussionisu que
stioni di bilancio sconvolto da
gli impegni militari. 

Nessuna reazione a caldo, 
ma mollo scetticismo circonda 
intanto l'ultima' proposta di 
Saddam Hussein: ritiro delle 
truppe americane nel Golfo 
garantito dall'Onu, in cambio 
di un patto di non aggressione 
tra Irak e Arabia Saudita. Lo 
staff del presidente si è limitato 
a ripetere che gli Usa sono «per 
un ritiro immediato, completo 
e senza condizioni- delle trup
pe di Baghdad dal Kuwait. Per
plessità anche circa la parte ri
guardante la questione del Ku
wait, che secondo Hussein an
drebbe risolta in ambito intera-
rabo. L'amministrazione ripete 
che «gli Stati Uniti, ma non solo 
loro, ritengono 11 problema di 
portata intemazionale-. 

Dal Golfo, infine. Cheney fa 

L'hotel Meridien a Kuwait City, uno dei 3 ove è stato ordinato agli occidentali di radunarsi. In basso, Perez de Cueiiar 

sapere che si sentirà più tran
quillo quando le forze Usa sa
ranno rimpinguale da altri arri
vi. Durante la sua visita alla ba
se militare di Daharan, sulla 
costa orientale dell'Arabia 
Saudita, Cheney non ha voluto 
precisare l'entità delle presen
ze Usa, ma le ha definite «suffi
cienti- a fronteggiare un even
tuale attacco. Dunque all'al
tezza dei 200mila uomini e ol
tre mille carri armati iracheni, 
ammassati lungo il confine 

saudita, che lo stesso segreta
rio alla difesa aveva descritto 
nel suo discorso all'equipag
gio della portaerei Eisenho-
wer, nel Mar Rosso. Secondo il 
Washington Post, finora, le 
truppe di Bagdad hanno evita
to manovre di avvicinamento 
che potessero risultare provo
catorie: stando a fonti saudite, 
gli iracheni vanno e vengono 
dal confine con carri e veicoli 
blindati in missione di pattu
gliamento. Tuttavia, le stesse 

fonti precisano che il disloca
mento «ad arco-, con capacità 
offensive e difensive, delle for
ze irachene in Kuwait, segnala 
la possibilità di un attacco lam
po. Infine, le unita da guerra 
americane che hanno sparato 
colpi di avvertimento contro le 
petroliere irachene sono anco
ra all'inseguimento delle navi, 
che hanno forzato il blocco. 
Lo ha confermato Cheney du
rante i suoi spostamenti nei 
Golfo. 

Parigi e Londra: «Nel Golfo con la bandiera dell'Onu» 
Consentire l'immediata partenza dei cittadini stra
nieri tenuti in ostaggio in Irak e nel Kuwait e garanti
re la loro sicurezza. Cosi chiede la risoluzione votata 

; all'unanimità dal Consiglio di sicurezza dell'Onu. 
Nei prossimi giorni potrebbe essere decisa inoltre la 
costituzione di una «forza multinazionale sotto l'au
torità dell'Onu» da inviare nel Golfo Persico. Ribadi
ta la «nullità» dell'annessione del Kuwait. 

• 1 NEW YORK Per la quarta 
' volta dall'invasione del Kuwait, 

il Consiglio di sicurezza doll'O-
> nu ha adottato all'unanimità 
' una risoluzione contro l'Irak. 

E'Ia numero 664, probabil-
' mente una delle più attese: si 
' richiede infatti l'immediato ri

lascio dei cittadini stranieri 
trattenuti contro la loro volontà 
in Irak e nel Kuwait Ancora 
non compare la parola «ostag
gi-, ma ormai, anche per l'O-
nu. propno di questo si tratta. 

La risoluzione del Consiglio di 
sicurezza chiede all'lrak di 
consentire la loro partenza im
mediata e di non lare nulla che 
possa minacciarne la sicurez
za ed il benessere. Si esige 
inoltre l'autorizzazione per le 
autorità consolan a visitare i 
cittadini dei rispettivi Stati e si 
ribadisce la nullità dell'annes
sione del Kuwait, cosi come 
già sancito da una precedente 
nsoluzione. 

La numone straordinana del 

Consiglio di sicurezza era stata 
richiesta dagli Stati Uniti. -Ci 
riuniamo - ria spiegato l'am
basciatore americano all'Onu, 
Thomas Pickering. prima della 
seduta straordinaria - per ri
spondere a quanto ha annun
cialo Saddam Hussein nelle ul
time 24 ore: la sua intenzione 
di internare gli stranieri e di uti
lizzarli come scudo militare e 
la minaccia di trattenerli come 
ostaggi-. Il rappresentante 
americano ha usato per la pri
ma volta il termine «ostaggi». E 
ha concluso: -Con questa scel
ta l'Irak ha varcato il Rubico
ne», Nel suo intervento, l'am
basciatore iracheno, Abdul 
Alanbari, ha cercato di ribalta-
reil ragionamento: -I veri 
ostaggi - ha detto - sono gli 
iracheni a causa del blocco 
economico imposto dagli Stati 
Uniti. Un embargo ingiusto, so
prattutto per i viveri e i medici
nali, contrano ai principi del 

dintto intemazionale e alle 
stesse sanzioni dell'Onu. Ma i 
cittadini stranieri - ha conclu
so Alanbari - non si vedranno 
negare viveri e medicine, sem
plicemente dovranno sottosta-

, re alle stesse restrizioni impo
ste al popolo iracheno». 

Al momento del voto, la ri
soluzione è stata approvata al
l'unanimità. Anche il rappre
sentante dello Yemen, unico 
paese arabo rappresentato nel 
Consiglio di sicurezza, ha vota
to a lavore, dichiarando tutta
via che si deve garantire il libe
ro afflusso di viveri in Irak. -Ab
biamo agito con moderazione 
- ha affermato invece l'amba
sciatore britannico, Crispin 
Tickell - evitando di accusare 
di tutto l'Irak. Abbiamo soltan
to detto molto chiaramente 
che si tratta di una questione 
molto importante per esseri 
umani rimasti bloccati in una 
delle trappole della storia». 

L'ambasciatore francese Pierre 
Luois Blanc ha aggiunto che «è 
la prima volta che l'Onu inter
viene in un campo che concer
ne la libertà delle persone: la 
Francia studicrà. secondo l'e
voluzione della situazione, le 
misure che conviene prendere 
per garantire la sicurezza e la 
libertà di movimento dei suoi 
cittadini». A questo proposito, 
una nuova riunione del Consi
glio dì sicurezza per verificare 
la situazione e intraprendere 
nuove eventuali iniziative, è 
stata annunciata >in tempi bre
vi». 

Accolta con soddisfazione 
la nsoluzione, i rappresentanti 
di Stati Uniti, Gran Bretagna e 
Francia, hanno ipotizzato 
adesso nuove decisioni più im
pegnative da parte dell'Onu. 
Vale a dire, il via libera alla 
missione militare nel Golfo, 
questa volta sotto la bandiera 
delle Nazioni Unite. Sono stali 

Messaggio di Kohl 
ai «prigionieri» 
tedeschi 

Il cancelliere tedesco Kohl (nella loto) ha rivolto ieri un 
messaggio personale ai tedeschi trattenuti in Irak e Ku
wait per esprimere la solidarietà del governo e della po
polazione. «Il governo tedesco federale ed io stesso - ha 
detto -stiamo facendo tutto quanto è in nostro potere per 
aiutarvi, per farvio tornare quanto prima in Germania-. 
Kohl ha affermato che il suo governo intende, d'intesa 
con gli alleati europei, mantenere aperta l'ambasciata in 
Kuwait dopo il 24 agosto per assicurare l'assistenza dei 
propri cittadini. 

Il ministro del dipartimento 
federale per gli Esteri della 
Svizzera ha raccomandato 
ai circa 70 cittadini elvetici 
che si trovano in Kuwait di 
ignorare l'ordine delle au-

^ — ^ ^ ^ tonta irachene di riunisi in 
tre albergli della capitale. 

Altrettanto ha fatto il Belgio dove la raccomandazione è 
stata espressa dal ministro degli Esteri Mark Eyskens. 

Belgio e Svizzera 
agli ostaggi: 
non date ascolto 
agli iracheni 

Un milione e mezzo 
di volontari 
Iracheni 

l'esercito 
lare 

per Ti 
popola 

Almeno un milione e mez
zo di uomini nella sola Ba
ghdad si sono presentati 
volontari per l'esercito ira
cheno del popolo, la cui 
creazione era stata annun
ciata all'indomani dell'in
vasione del Kuwait, il 2 

agosto scorso; ne da notizia il presidente del parlamento 
iracheno Saadi Mahdi Salih, citato dall'agenzia di stam
pa «Ina». «Questi volontari sono decisi a partecipare alla 
guerra di liberazione dei territori arabi e dei luoghi santi 
dagli americani e dai loro alleati», ha detto Salih preci
sando che «gli abitanti di Baghdad continuano ad affluire 
negli uffici di reclutamento per far parte di questo eserci
to» composto secondo Baghdad, «da kuwaitiani, iracheni 
e nazionalisti arabi». 

Cuperlo: 
«Mobilitiamoci 
contro le scelte 
del governo» 

«Alle decisioni del governo 
è necessario rispondere 
con una mobilitazione am
pia e di massa». E'quanto 
afferma il segretario della 
Fgci, Gianni Cuperlo. invi-

^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ tando tutti gli iscritti e i mi
litanti -ad uno sfrozo 

straordinario di iniziativa» con l'organizzazione di presidi 
e manifestazioni «per sensibilizzare la gente su quanto 
sta accasdendo». Iniziative sono già state annunciate a 
Firenze e in altre città. La Fgci rivolge un appello a tutte le 
froze del pacifismo, al mondo cattolico e «a tutte le 
espressioni della società civile» affinché valuti la possibi
lità di tenere, nel prossimi giorni «un appuntamento poli
tico unitario e di massa contro le scelte del governo italia
no, per una piena attuazione delle risoluzioni dell'Onu, e 
per una soluzione politica della crisi aperta». 

Il ministro degli Esteri 
israeliano David Levy (nel
la foto) ha chiesto ieri l'di-
stribuzione di maschere 
antigas all'intera popola
zione del paese, aferman-

mmmmmmmmm^^^^^^^^ do che l'attuale situazione 
nella regioine richiede 

questa misura. Fonti del ministero della Difesa isrealiano 
hanno fatto sapere che i preparativi per attuare questo 
provvedimento sono già stati completati, ma che p c u r a 
le maschere antigas non vengono distribuite alla popola
zione. - • 

In Israele 
maschere 
antigas 
alla popolazione 

Esponente Olp: 
«Illegale 
l'invasione 
del Kuwait» 

Un esponente di spicco 
dell'Olp ha detto ieri che 
l'invasione del Kuwait da 
parte dell'lrak è «illegale». 
Si tratta della prima critica 
esplicita di un leader del-

« ^ , ^ _ ^ _ ''Olp all'operato di Sad
dam Hussein. Intervistato 

dall'agenzia Reuter Jaweed Al-Ghussein, presidente del 
Fondo nazionale palestinese, ha tra l'altro affermato: 
«Siamo contro l'occupazione, abbiano appoggiato e tut
tora appoggiamo l'Irak nelle sue rivendicazioni naziona
li, ma l'occupazione del Kuwait è un'azione ilegale». Se
condo l'esponente palestinese l'Olp nonm dovrebbe 
«schiererei». 

Gli esportatori 
di petrolio: 
«Aumentiamo 
la produzione» 

Sette membri dell'Organiz
zazione del paesi esporta
tori di petrolio (Opep) so
no favorevcoli ad una riu
nione d'urgenza dell'orga
nizzazione. Lo ha detto ieri 

m^tmwm^^—„_^^ il ministro degli Esteri ve
nezuelano Reinaldo Figue-

redo. Venezuelaed Arabia Sudita ritengono che l'incon
tro sia necessario per permettere un aumento della pro
duzione dei paesi membri. Per convocare la riunione oc
corre appunto l'assenso di sette dei 13 membri dell'orga
nizzazione. 

L'Arabia Saudita 
«Produrremo 
due milioni 
di barili al giorno» 

L'Arabia Saudita si è di
chiarata disponibile ad in
crementare le proprie 
esportazioni di petrolio fi
no a due milioni di barili al 
giorno, sufficienti per far 

^ m fronte alla diminuzione di 
fornitore dovuta all'embar

go verso Irak e Kuwait. Lo ha affermato ieri il ministro 
saudita del petrolio Hisham Nazer. «Noi non possiamo 
far fronte all'intera produzione di forniture - ha detto - ma 
forse al cinquanta per cento. 
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gli ambasciatori inglese e fran
cese a prospettare l'intervento: 
•Il consiglio di sicurezza - ha 
detto Blanc, ai microfoni di ra
dio trance intemational - po
trebbe affidare ad un paese, o 
ad un gruppo di paesi, o ad un 
gruppo di forze dell'Onu, la re
sponsabilità dell'applicazione 
della risoluzione». 

Un passo significativo verso 
un possibile coordinamento 
militare in sede Onu è stalo 
compiuto con la riunione degli 
ambasciatori dei cinque mem
bri permanenti del Consiglio di 
sicurezza (Usa. Urss, Gbr. 
Francia e Cina) con i rispettivi 
consiglieri militari che fanno 
parte del comitato militare del 
Consiglio di sicurezza: un or
ganismo, quest'ultimo, istituito 
44 anni fa, ma nmasto pratica
mente inattivo. A riproporre il 
rilancio era stato nei giorni 
scorsi il ministro degli Esteri 
sovietico, Shevardnadze, co

me sede di coordinamento di 
un'eventuale forza navale mul
tinazionale sotto la bandiera 
dell'Onu. 

Intanto in una lettera al se
gretario generale dell'Onu De 
Cuellar, il ministro degli Esteri 
iracheno. Tariq Aziz ha denun
ciato le azioni delle navi ame
ricane contro le petrolieri di 
Bagdad come -atti di pirateria 
e di aggressione armala», chie
dendone la condanna da par
te della comunità intemazio
nale. -L'Irak - afferma il mes
saggio riportato dall'agenzia 
Ina - mette in guardia contro 
gli atti di pirateria e di aggres
sione armata compiuta dagli 
Usa e dai loro alleati e dalle ri
spettive forze militari tiranni
che in mare, e considera Wa
shington ed i suoi alleati com
pletamente responsabili delle 
conseguenze di tali atti di ag
gressione». 

l'Unità 
Lunedi 
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